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Le lotte delle casalinghe, delle single, delle madri, delle immigrate e non solo: oggi camminiamo insieme dietro le stesse bandiere

Quel che noi donne abbiamo insegnato al sindacato...

di Adele Cambria
Il campanile romanico di Santa Maria in Cosmedin, il verde ton​deggiante e luminoso dei pini dell'Aventino e i colori delle bandiere, tante, del corteo delle donne (e de​gli uomini) dei sindacati. Da Epi​fani ad Angeletti a Bonanni, molti gli interventi dal palco di Piazza Navona, dove il lungo serpentone svettante di bandiere è approdato nel tardo pomeriggio di ieri, attra​versando una città che si affollava per vederlo.

Come fosse uno spettacolo di cui si aveva voglia: l'aspettavano al pas​saggio, riempiendo la rampa del Campidoglio e l'ardua scalinata dell'Ara Coeli, affacciandosi dalle balaustre del Vittoriano. Un bel corteo (ma non era eccessivo lo schieramento delle forze dell'ordi​ne e dei blindati?): e man mano che avanza, le voci femminili che rumoreggiavano da lontano pren​dono corpo. 

Camminando accan​to ad un furgoncino, una ragazza scandisce al microfono le quattro parole scelte come simbolo e sinte​si della manifestazione: «Sviluppo-Lavoro-Qualità della vita‑Li​bertà di scelta». Sono quelle che gi​ganteggiano sullo striscione giallo che apre il corteo, sotto le tre sigle sindacali, Cgil, Cisl, Uil. E, una dopo l'altra, avvicendandosi, le donne danno ragione delle loro ri​vendicazioni: dalla «condivisione del lavoro di cura con il partner» alla richiesta che «tutto il lavoro delle donne entri a far parte del Pil, anche quello domestico non ancora riconosciuto». In verità, non fu mai riconosciuto, neanche nei testi sacri del marxismo ‑ Carlo Marx parlava di «lavoro sponta​neo delle donne e dei fanciulli all'interno della famiglia». 

Fu il neo​femminismo degli Anni 70, dall'Inghilterra all'Italia, dai testi teo​rici di Selma James a quelli di Ma​ria Rosa Dalla Costa, fino alle pra​tiche dei Gruppi per il salario do​mestico ‑ i sindacati non erano d'accordo ‑ a svelare, se non altro, un consapevole «patto tra uomi​ni» allo scopo di negare valore eco​nomico al lavoro domestico: che oggi si preferisce definire «lavoro di cura». Ed un cartello, nel corteo, rivendicava: «Riconoscimento con​tributivo per il lavoro di cura».

Dalla rappresentanza, foltissima, della Lombardia emergeva un'al​tra richiesta: «Reddito adeguato per le donne sole e a rischio». Le te​matiche dello sviluppo sono state poi svolte, in forra di appassiona​te testimonianze femminili, dal palco di Piazza Navona, prima de​gli interventi ufficiali. Letizia, giovane rappresentante della Filtea: «In discoteca ci si può andare an​che domani. Oggi dobbiamo com​battere». Ve lo dice una che è stata anni nel torpore, nel dormiveglia indotto dalla Tv, da quelli che vo​gliono farci continuare a dormire o a sognare sogni non tanto impossi​bili quanto patetici... A un certo punto mi sono svegliata, mi sono ricordata il motto del fondatore de​gli scout, dove ho imparato qualco​sa da ragazzina, e vi dico 'Estote parati"... Siate pronte, ragazze, da​tevi da fare ma non ciascuna per sé, come ci fanno credere che è bel​lo!». Parla, Letizia, delle lotte del​la Filtea per vietare ai datori di la​voro di far firmare alle donne, pri​ma di assumerle, le dimissioni in bianco: così, se restano incinte, vanno subito a casa. «Questo siste​ma lo usano anche con gli immi​grati, ovviamente non se restano incinti, ma se non servono più». Bellissima la testimonianza di Eva Blasic, laureata in filosofia in un paese dell'Est, ora collabora con la Cisl per l'immigrazione nel Lazio. «Un giorno, come tante donne simili a me, ho messo in va​ligia il mio entusiasmo, e sono arri​vata in Italia. Nel Lazio gli immi​grati sono mezzo milione, e la maggioranza ha un volto di donna. Sono le immigrate, che con i loro bambini, riempiono i banchi, vuoti delle scuole italiane... Quasi tutte hanno un buon livello di istruzione, ma non possono utilizzarlo. Eppure potrebbero diventare una risorsa per l'Italia, che soffre di bassa fecondità e di uno scarsa tasso di occupazione femminile. Non vi dice nulla quel 7% di Pil prodotto dagli immigrati?».
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Zone a rischio idrogeologico. Il corso d’acqua raccoglie le piogge dell’area Bazena-Crocedomini-Maniva: un bacino di 88 chilometri quadrati. Cominciamo oggi un itinerario fra le zone critiche della Valcamonica, un’area geografica che la storia antica e recente annovera fra le più bersagliate da eventi naturali calamitosi

L’«intemperante» torrente Grigna

Sulla convalle grava anche la spada di Damocle della frana di Sesa, sempre temibile
di Gian Mario Martinazzoli
L'elenco dei disastri dovuti a frane ed inondazioni è davvero lungo e si perde nella notte dei tempi. Sono una minima parte gli eventi segnati nelle cronache di cui si conserva memoria. Il torrente Grigna, che raccoglie le acque del versante che scende da Bazena-Crocedomini-Maniva e che sol​ca l'omonima valle, è tra i più temuti in territorio camuno, un po' per la vastità del suo bacino imbri​fero e un po' per la violenza delle sue acque che subiscono improvvi​se accelerazioni a causa dei molti salti di pendenza. I registri comu​nali di Prestine, Bienno, Berzo ed Esine ricordano inondazioni, allu​vioni, frane e danni già a partire dal quindicesimo secolo fino ad arrivare al 1993, anno nel quale ci fu l'ultima sferzata pericolosa che tenne col fiato sospeso i paesi della vallata.

Il greto del torrente è stato spes​so oggetto di lavori di manutenzio​ne e di difesa spondale. Da Bienno in su sono numerose le briglie realizzate con l'intento di frenare la velocità e l'irruenza dell'acqua ma in molti casi il lavoro di erosio​ne ne ha scalzato le basi col rischio che prima o poi venga travolto anche quello che è rimasto.

Quando la furia del Grigna si scatena sono davvero guai. Baste​rà pensare che a monte sovrasta un bacino idrografico di ben 88 chilometri quadrati con una quota media di circa 1.700 metri che raggiunge il punto più alto sulla cima del Frerone, a 2.673 metri.

Da Bienno in giù il Grigna co​steggia a est gli abitati di Berzo Inferiore e di Esine ma il greto in più punti non è controllato e in caso di piena potrebbe benissimo esondare con possibili danni per la ​zona artigianale di Berzo e per il sottostante abitato di Esine. Il corso d'acqua risulta notevolmente più ristretto rispetto al passato, frutto di numerosi interventi in prossimità delle sponde, così come l'alveo col tempo si è abbassato erodendo progressivamente il co​noide di deposito. Insomma, il tor​rente è in piena attività, ragione per cui è in grado di aprirsi varchi e canali sempre nuovi. Si aggiunga il fatto che la forza delle acque trasci​na con sé massi di grosse dimensio​ni che intasano ed ostruiscono il greto. Tutto ciò porta gli esperti a dire che il Grigna può riservare amare sorprese in caso di eccezio​nali ondate alluvionali. Quanto si è verificato nel 1993 può benissimo ripetersi soprattutto per la presen​za di situazioni di equilibrio instabi​le e di tratti soggetti all'erosione.

A rendere ancora più preoccu​pante il quadro d'insieme della situazione ci si mette la frana di Sesa, collocata a circa 1.600 metri di quota: è una spada di Damocle appesa sulla testa della Valgrigna che, nel caso di improvviso distac​co, potrebbe ostruire l'alveo del torrente con conseguenze facil​mente immaginabili. 

Non per nulla il torrente Grigna figura al primo posto nell'elenco che la Comunità montana ha appe​na messo a punto in ordine alle situazioni di rischio idrogeologico della Vallecamonica.
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Breno. Presentato il progetto “Scuola. Voli (Valle Camonica on line)” dedicato a elementari e medie

Il web come strumento per comunicare

di Ubaldo Mutti
Utilizzare lo stesso linguaggio per comunicare con le varie realtà pubbli​che, per risparmiare tempo prezioso e senza correre il rischio di fraintende​re o di essere fraintesi. Su questo principio si basa, essen​zialmente, il progetto pilota «Scuola. Voli (Valcamonica On Line)» che Franco Monchieri, assessore del Bim all'Innovazione tecnologica, ha pre​sentato alla stampa a Breno, in occa​sione del primo momento formativo a cui hanno aderito quaranta inse​gnanti della scuola dell'obbligo e del​le medie superiori della Valcamonica. 

L'iniziativa, varata in collaborazio​ne con il «Centro di coordinamento dei servizi scolastici» diretto dal prof. Mario Martini e con la «Società coo​perativa sociale» rappresentata dal tecnico Boris Savoldelli, fa perno su un'esperienza decennale varata nel 1998 dallo stesso Bim alfine di aiuta​re le amministrazioni locali a matura​re processi di innovazione tecnologica nella prospettiva della comunica​zione. E non è affatto un caso che l'opera​zione sia stata battezzata «Riuso». Con questo termine si intende infatti il processo di trasferimento di una 'o più applicazioni Innovation & Comunication Technologies dall'ambiente per il quale esse sono state progetta​te e realizzate in altri contesti organizzativi e funzionali. 

«Scuola. Voli» ha già superato la Case sperimentale presso il liceo Ca​millo Golgi di Breno e si pone come obiettivo la realizzazione non di un semplice «sito» per le scuole, ma di sfruttare il web come ambiente/strumento di comunicazione e di la​voro per tutti gli Istituti scolastici del comprensorio. «È un progetto ambizioso ‑ sottoli​nea l'assessore Monchieri ‑ che si basa su un sistema "non statico", che necessita di programmatori ed esper​ti di web per essere aggiornato, ma "dinamico", un sistema che abbatte la complessità di interazione e permet​te di concentrarsi sul processo e sui ruoli».

Docente d'eccezione la dott. Leda Guidi, responsabile della comunica​zione del Comune di Bologna e dell'innovativa esperienza della rete civi​ca Iperbole, primissimo e pluri-premiato caso italiano di comunicazione pubblica multi-utente.

Il calendario del percorso formati​vo prevede che i corsisti si ripresenti​no nella sala assemblea del Bim il 14 marzo e nella sala Mazzoli della Co​munità montana il venerdì successi​vo.
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Presentato nei giorni scorsi il numero zero della rivista che in futuro avrà cadenza quadrimestrale

“InterValli”, la Comunità montana diventa editore

di Giuliana Mossoni
«InterValli», è la nuovissima rivista del Sistema culturale del​la Valcamonica e il suo nome contiene già un programma: stabilire relazioni con gli altri terri​tori e accettare contributi ester​ni per creare confronti, perché «la chiusura ha sempre portato miseria materiale e morale». 

Con la copertina patinata del suo «numero zero», il periodico quadrimestrale è stato presenta​to nei giorni scorsi nel Palazzo della Cultura di Breno da un evidentemente soddisfatto Giancarlo Maculotti, assessore di partita in Comunità monta​na. C'è voluto quasi un anno di lavoro e un . nutrito gruppo di redattori volontari, tutti nomi conosciuti della cultura locale, per sfornare le 66 pagine suddivi​se tra relazioni, rubriche, inter​venti e approfondimenti. «Una valle come la nostra, dove si pubblicano decine di libri all'anno, si meritava una rivista ‑ afferma l'assessore Ma​culotti ‑ per parlare di cultura, storia, economia, evoluzione so​ciale e dei problemi delle realtà alpine. Ho l'impressione che ci sia una carenza di analisi cultu​rale su che cos'è la Valcamonica oggi e su dove sta andando, non c'è un'analisi condivisa ma si naviga a vista su quasi tutto, rincorrendo le emergenze e nul​la più. Intervalli non risolverà questi problemi, ma può diven​tare una palestra di confronto».

L'idea di creare un periodico di cultura camuna è nata in seguito ai Forum delle associa​zioni culturali che si sono svolti in Valle negli anni scorsi. Anche per questo motivo, il numero zero si apre con gli atti e le relazioni dell'ultimo Forum.

La rivista avrà sempre la stes​sa struttura: gli articoli e i saggi ruoteranno intorno a un tema, che cambierà di volta in volta, e saranno completati da altre ru​briche, da una discussione a due voci contrapposte, dalla storia di un personaggio noto e da una rassegna delle tesi di laurea sull'argomento prescelto. Il tema del prossimo numero sarà il pa​trimonio storico-artistico e le proposte dei musei della valle.

Per il momento sarà la Comu​nità montana a sobbarcarsi l'onere finanziario di «InterValli» ma, da quanto afferma il coordinatore della redazione Gianfran​co Bondioni, «è necessario pen​sare a uno zoccolo duro di abbo​nati che permetta la pubblica​zione senza gravare sulle casse pubbliche. I primi numeri sono ad alta tiratura e gratuiti, ma poi saranno in vendita in edicola e libreria, anche se alcune copie si potranno sempre consultare nelle biblioteche locali. È una risorsa per la Valle e un patrimo​nio comune, per questo invitia​mo ad abbonarsi».

Il direttore di «InterValli» è Nicola Stivala, il direttore re​sponsabile Enrico Tarsia men​tre in redazione ci sono Bondio​ni, Cotroneo, De Rita, Franzoni, Gatti, Maculotti, Marazzani, Priuli e Valentini.
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Le proposte del consigliere provinciale Paolo Pedersoli

L’Altipiano chiede attenzione

Investimenti per Borno e Ossimo e Lozio mirati a rilanciare località ad alta 'vocazione turistica e scongiurare lo spopolamento: spaziano dalla viabilità, allo sport, per approdare ai settori del turi​smo, dell'agricoltura e della cultura i nove emendamenti al bilancio, proposti dal consigliere provinciale Paolo Pederso​li (Gruppo Lega Autonomia Alleanza Lombarda) che raccoglie le richieste dei paesi dell'«Altipiano».

Prima richiesta, la messa in sicurezza della strada provinciale n. 92 nel tratto bivio Malegno Lozio è suggerita dalla presenza di frequenti cadute massi, così come la posa di una barriera paramassi sulla Sp 5. Risulta altresì auspicabile un contributo al Comune di Borno per le strade che collegano l'abitato con la località Croce Salvem e con il santuario di San Fermo. Rimanendo sempre in tema di viabilità, Pedersoli propone l'ese​cuzione di uno studio di fattibilità e progettazione di una pista ciclabile che, dall'«Altipiano del,Sole» ricongiunga la pista già presente a fondovalle. Un'opera necessaria per lo sviluppo turistico esti​vo della zona che, in questo modo, metterebbe in rete l'altopiano del Sole tra le province di Brescia e Bergamo.

Strade, ma non solo. Paolo Persoli chiede anche un contributo per la Pro loco di Ossimo affinché sia realizzata una struttura turistica ricettiva e ritrovo per anziani, mentre sul Comune di Borno la Provincia dovrebbe partecipare al 50% delle spese necessarie alla costruzione di un campetto di calcio.

C'è poi l'emendamento mirato all'otte​nimento di un contributo per la risiste​mazione dell'area sportiva esistente a Borno che, oggi, versa in pessime condi​zioni. L'area necessita di un adeguamen​to delle opere igienico sanitarie e della ristrutturazione dei campi da tennis e bocce e una messa a punto dell'attuale ristoro. Alla luce della salvaguardia di luoghi di culto cari ai bornesi e ai camuni deve essere interpretata la proposta di erogare un contributo al Comune di Borno e alla sua parrocchia per la siste​mazione della chiesetta di San Fermo con una struttura ricettiva.

Infine, l'ultimo emendamento investe il settore agricoltura con la richiesta di contributi ai Comuni di Borno e Ossimo per la sistemazione e modernizzazione delle malghe per l'alpeggio.
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[Lettera al direttore] Tassa iniqua ma...

«Ecco perché vorrei pagare l’Ici»

di Marisa Clementoni Tretti
Perché vorrei pagare l'Ici. Per​ché siamo in tanti a pensarla così, perché noi pensiamo. Per noi intendo non solo amici adulti, ma giovani intellettuali e non, con casa e senza casa, ma con rispet​to della collettività e non distruttiva difesa strenua del proprio par​ticolare, del proprio orticello.

Stabilito che si tratta di una imposta iniqua vorrei comunque continuare a pagarla perché quell'entrata, fin qui assolta da tutti i proprietari di casa, consentirebbe ai Comuni di farsi carico delle rette giornaliere delle Case di ripo​so che ora gravano non solo sugli ospiti della Rsa, ma in modo arbi​trario sulle spalle dei loro parenti. Le propagande elettorali andrebbero fatte preoccupandosi dei ser​vizi per i cittadini in generale ed in particolare, di quei servizi che più o meno potrebbero riguardar​ci tutti. Ma è così difficile da capire che, se non moriamo pri​ma, tutti diventiamo vecchi e po​tremmo tutti accedere alle Case di Riposo, mentre non tutti pos​seggono una casa? Rinnovare la politica dovrebbe significare non fare del populismo di bassa lega come togliere 1'Ici, ma muoversi in modo audace, perché solo il politico audace sa far applicare le leggi. Siamo veramente stufi di sentir parlare dei massimi sistemi e mai che si sappiano affrontare i problemi concreti e siamo anche nauseati di candidati che si rincorrono con proposte di innovazioni fasulle quando fin qui, parlo di quelli che già c'erano, si sono nascosti dietro le interpretazioni legislative più elucubrate per non rispettare l'esistente. Masi vuole, una volta per tutte, capire che umiliazione è per un vecchio do​ver chiedere ai parenti di integra​re la retta della Casa di Riposo sapendo forse, che il figlio a mala​pena riesce a comprare i libri di testo per i figli! Smettiamo di usare gli specchietti per le allodo​le e si veda non di rinnovarsi, perché ciò sarebbe credere a Bab​bo Natale, ma provare a calarsi nella vita. I bagni di folla che si vedono in questi giorni mi fanno orrore perché mi ricordano un ormai lontano passato, quando era il popolo che, chiamato, vole​va la guerra. Si può anche stare ben assisi nei propri uffici ma ascoltare, capire ed agire con sa​pienza e competenza lasciando i bagni di folla a chi non ha nulla da dire, ma lo dice tanto bene. Per tutto questo vorremmo vo​tare per chi non ci togliesse 1'Ici, ma che anche con quei fondi si consentisse ai nostri vecchi di vivere con dignità l'ultima stagio​ne della vita. Ma esiste un politico che sappia sfidare il deteriore po​pulismo e sia in grado di battersi per il bene dell'intera collettività?
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Breno. Il ministero ha investito grandi somme per realizzare il parco archeologico ma non ha addetti per gestirlo

Spinera riapre. Con i volontari

Alcune associazioni brenesi hanno risposto all’appello dell’assessore alla Cultura: visite possibili nei weekend
di Luciano Ranzanici
Arriva da Breno l'ennesima di​mostrazione del fatto che il vo​lontariato è un irrinunciabile e preziosissimo valore. Grazie al quale, in questo caso, è possi​bile garantire l'accesso alla storia e alla cultura. Di cosa parlia​mo? Del fatto che lo scorso settembre è stato inaugurato in grande stile il nuovo Parco ar​cheologico di Minerva, la cui apertura ai visitatori è stata garantita, fino all'inizio dell'in​verno, dal personale distacca​to del Museo archeologico di Cividate; ma sempre con la collaborazione dei volontari delle associazioni brenesi. 

E adesso, in vista della riaper​tura dell'area archeologica, fis​sata per sabato prossimo, 15 marzo, il ministero per i Beni culturali, attraverso la Sovrin​tendenza ai beni archeologici della Lombardia, ha informa​to l'assessore alla Cultura di Breno, Gian Piero Pezzucchi di non poter disporre del per​sonale necessario per l'apertu​ra e la gestione del parco ar​cheologico brenese. Fortunatamente ci penseranno almeno in parte ancora i volontari.

È una vecchia storia, dato che anche il parco archeologi​co del teatro e dell'anfiteatro di Cividate sono affidati alla buona volontà e all'impegno della Pro loco, mentre il Parco dei massi di Cemmo di Capodi​ponte, dopo un intervento di razionalizzazione, è sempre chiuso per la cronica mancan​za di addetti. Insomma, il mini​stero ha realizzato in Valcamo​nica due grandi realtà a Breno e a Cividate investendo centi​naia di migliaia di euro, ma non è in grado di gestirle diret​tamente.

L'assessore Pezzucchi, aller​tato da Filli Rossi della Sovrin​tendenza (che tanta parte ha avuto nella valorizzazione dei siti camuni) non si è perso d'animo, e ha sondato la dispo​nibilità delle associazioni. Al suo appello hanno risposto il nucleo Anfi (Associazione na​zionale finanzieri d'Italia), il gruppo comunale della prote​zione civile, la Pro loco, l'Asso​ciazione pensionati, la contra​da Fope Pont, l'Associazione dei carabinieri in concedo, gli alpini, Italia nostra, il comita​to Pro Casa albergo anziani e alcuni privati cittadini. Così, grazie alla sensibilità di tante persone, già da sabato Spinera sarà aperto ai visitatori, e lo sa​rà anche nei fine settimana e durante le festività fino al prossimo settembre (il venerdì dal​le 14 alle 17, il sabato e la dome​nica dalle 11 alle 18). La Sovrintendenza potrà quindi «dormire sonni tran​quilli»: lo ha sottolineato an​che Claudio Vaira,delegato dell'ente, che si è rammaricato perla mancanza, di personale, aggiungendo che nel primo pe​riodo di apertura (da settembre all'inizio dell'inverno) so​no stati ben 2000 i visitatori di Spinera. I gruppi e le comitive che vo​lessero accedere al parco du​rante la settimana si devono ri​volgere al Museo archeologico di Cividate (0364‑344301) o al​la signora Candida Buila del Comune di Breno (0364322623), che ha garanti​to la propria disponibilità co​me referente nella gestione e nella promozione culturale del sito. Da parte sua, l'ammi​nistrazione comunale gratifi​cherà per la loro collaborazio​ne nella valorizzazione del pa​trimonio locale le associazioni destinando loro un piccolo contributo: lo ha anticipato l'assessore al Bilancio Gianlu​ca Federici durante l'incontro convocato per la stesura dei ca​lendari di presenza. 
Gian Piero Pezzucchi si augu​ra ora di trasferire queste sen​sibilità anche nell'apertura del castello (nel quale entro l'esta​te verrà aperto un piccolo mu​seo dei reperti rinvenuti du​rante le campagne di scavo co​ordinate dal professor France​sco Fedele), che con Spinera, il futuro Museo camuno e la chiesa di S. Antonio, costitui​ranno il percorso storico-artistico della cittadina.
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[Lettera al direttore] Il Meneghini di Edolo

di Giancarlo Cecchini
 e Valerio Zani

In relazione a quanto apparso nell'articolo pubblicato nell'edizione di venerdì 29 febbra​io scorso, a pagina 30 nella se​zione dedicata alla Valle Camo​nica, relativo all'Istituto d'Istruzione Superiore «F. Me​neghini» di Edolo (Bs) siamo a precisare quanto segue.  L'articolo in questione ripor​ta, a cominciare dal titolo, alcu​ne affermazioni non completa​mente corrette e fuorvianti per il lettore. In particolare lad​dove si fa riferimento all'incon​tro avuto con il Dirigente Sco​lastico provinciale si specifica che lo stesso ha dimostrato so​lo una comprensione assoluta​mente benevola dell'aspetto senza arrivare a fornire garan​zie assolute e precise. 

Per quanto riguarda i numeri vogliamo sottolineare quanto affermato anche dal vice presi​de ribadendo che la questione è assolutamente aperta è non è vincolata ai numeri riportati nel corpo dell'articolo. Siffatte affermazioni producono, in chi legge, considerazioni sba​gliate che rischiano di vanifica​re il lavoro di tanti che si adope​rano al meglio.
� Dirigente scolastico.


� Collaboratore vicario.
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